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... lo  avvolse in fasce
e lo depose in una mangiatoia,
perché non c’era posto per loro 
nell’alloggio

(Luca 2,7)
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Dovette essere un Natale particolarmente sentito 
quello che si celebrò a Valdocco nel dicembre del 1859: 
il primo Natale vissuto come «Salesiani». Davanti alla 
Grotta di Gesù Bambino, i giovani della neonataSocietà 
di San Francesco di Sales poterono riconoscersi definiti-
vamente suoi dopo aver messo nelle mani di Don Bosco 
la loro vita, con i voti di povertà, castità, obbedienza. 

Poveri come Lui che nasce in una stalla, obbedien-
ti come Lui che è venuto per fare la volontà del Padre, 
casti come Lui nel dono totale di sé, per tutti e senza ri-
serve. 150 anni fa, il 18 dicembre, tra la festa dell’Imma-
colata e il Santo Natale.

 Erano 16 giovani (e un sacerdote diocesano), 
vent’anni di età, poco più, poco meno, con il futuro tut-
to davanti e i sogni che si inseguono. Don Bosco li co-
nosceva fin da ragazzi, sui campi di Valdocco. 

A loro aveva trasmesso, giorno dopo giorno, il suo 
metodo educativo sintetizzato in tre emblematiche pa-
role: ragione, religione e amorevolezza. Come dire: tanta 
fiducia ragionata nella persona, tanta fede che illumi-
na ogni passo, tanto amore, fatto di comprensione, pa-
zienza, sacrificio, gioiosa allegria. 

Avevano sperimentato con lui la bellezza di una vi-
ta donata, li aveva allenati alla fatica, da lui avevano im-
parato l’essenzialità delle cose per non perdersi in inu-
tili dissertazioni o complicati teoremi, nella prospettiva 
affascinante di essere al seguito di Gesù, per la salvezza 
delle anime. 

Divennero poco alla volta i suoi fidati, infaticabili 
collaboratori, per aiutare i ragazzi, esposti al risucchio 
nelle trame di una strisciante delinquenza, ad alzare il 
loro capo, a riconoscere la propria dignità di uomini e 
figli di Dio. 

Quando Don Bosco fece la proposta di associarsi a 
lui, con voto, in questa nuova avventura, qualche per-
plessità, a dire il vero, c’era stata. All’Oratorio si stava 
bene; con Don Bosco era come stare in famiglia. Ora, 
però, Don Bosco voleva troppo; voleva forse farne dei 
«frati», da convento? Ma il «loro» Oratorio non era un 
convento…

Alla fine prevalse la fiducia incondizionata in Don 
Bosco. Fu uno di loro a rompere ogni indugio. «Frate o 
non frate, io rimango con Don Bosco…». E dissero i loro 
sì, come Maria, l’Immacolata, nella cui festa, l’8 dicem-
bre di quell’anno, Don Bosco aveva fatto loro l’insolita 
proposta. 

Era nata la Congregazione Salesiana.
Oggi i Salesiani sparsi in tutti i continenti non pos-

sono non ricordare, con inesauribile gratitudine a Dio, 
150 anni di grazia, di miracoli, di provvidenza, al segui-
to del Signore che tutto ha dato per le sue creature.

Un Natale particolare anche quest’anno, dunque, 
non solo per i Salesiani ma anche per tutti coloro che 
guardando all’umiltà della grotta di Betlemme vedono, 
nel suo mistero, l’intervento salvifico di Dio per l’uma-
nità che nella storia ha suscitato forze straordinarie per 
la edificazione del suo Regno. 

A tutti i nostri lettori, a coloro che si sentono in sin-
tonia con Don Bosco, ai giovani che guardano al loro 
futuro e per i quali particolarmente è nata la Congre-
gazione Salesiana, l’augurio di un Santo Natale di Gesù, 
accomunati in un unico, ineffabile sentimento di gioia 
e gratitudine a Dio.                                                                            

il punto

Natale
dei

Salesiani

Don Emilio ZENI
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18 DICEMBRE 1859

Don Bosco tra i Salesiani dei primi tempi.
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l’angolo 
delle curiosità

Don Michele Rua, primo Successore 
di Don Bosco, geloso custode della pri-
ma storia salesiana e delle parole di Don 
Bosco, scriveva ai Salesiani il 17 maggio 
1904:

«Miei cari figli, il nostro buon padre 
Don Bosco iniziò l’opera sua nel gior­
no dell’Immacolata, della data di essa 
festa volle improntati i più grandi fatti 
e le principali disposizioni riguardanti 
la nostra Pia Società» (Lettere Circolari 
di Don Michele Rua ai Salesiani, Torino 
1965, p. 367).

Don Paolo Albera, secondo Succes-
sore di Don Bosco, uno dei più intimi 
suoi discepoli, nella sua Circolare ai Sa-
lesiani del 15 maggio 1911 sulla pietà, 
affermava: «Il giorno 8 dicembre 1886 
[Don Bosco] tenne a Torino la confe­
renza ai confratelli. Richiamò alla me­
moria degli uditori il suo primo incontro 
con Bartolomeo Garelli nella sacrestia 
di San Francesco d’Assisi, avvenuto 45 
anni prima; poi s’intrattenne assai lun­
gamente a descrivere il cammino che 
nel volgere degli anni aveva fatto la sua 
opera sorta da sì umili princìpi. Ma ben 
lungi dall’attribuire a se stesso anche la 
minima parte di merito, concluse dicen­
do: “E tutto questo bene che va facendo 
la nostra Pia Società è frutto di quell’Ave 
Maria che io recitai prima di accingermi 
a catechizzare quel povero fanciullo”».

Alla data dell’8 dicembre 1841 è 
quindi associato dalla tradizione sale-
siana l’inizio degli oratori festivi di Don 
Bosco per la gioventù povera ed abban-
donata, l’opera fondamentale, cui si ri-
collegano tutte le altre.

Tre documenti a confronto

Del 1854 è un primo documento di 
Don Bosco rimasto manoscritto per mol-
to tempo e destinabile ad autorità civili e 
religiose, che porta il titolo: Cenno stori­
co dell’Oratorio di S. Francesco di Sales 
e che così incomincia: «Quest’Oratorio, 
ovvero adunanza di giovani nei giorni 
festivi, cominciò nella chiesa di S. Fran­
cesco d’Assisi. Il Sig. Don Cafasso, già 
da parecchi anni, in tempo estivo, faceva 

ogni domenica un catechismo a garzoni 
muratori in una stanzetta annessa alla 
sacrestia della detta chiesa. La gravez­
za delle occupazioni di questo sacerdote 
gli fecero interrompere questo esercizio 
a lui tanto gradito. Io lo ripigliai sul fi­
nire del 1841, e cominciai col radunare 
nel medesimo luogo due giovani adulti, 
gravemente bisognosi di religiosa istru­
zione. A costoro se ne unirono altri e nel 
decorso del 1842 il numero aumentò a 
venti e talora venticinque» (P. B. - I.S.S. 
N. 9, p. 34-35).

Il secondo documento risale al 1862 
e porta il titolo: Cenni storici intorno 
all’Oratorio di San Francesco di Sa­
les. Inizia così: «L’idea degli Oratori 
nacque dalla frequenza delle carceri di 
questa città. In questi luoghi di miseria 
spirituale e temporale trovavansi molti 
giovanetti sull’età fiorente, d’ingegno 
svegliato, di cuore buono, capaci di for­
mare la consolazione delle famiglie e 
l’onore della patria. E pure erano colà 
rinchiusi, avviliti, fatti l’obbrobrio della 
società» (ivi, p. 56).

Il terzo documento è costituito dalle 
Memorie dell’Oratorio di San France­
sco di Sales, scritte da Don Bosco negli 
anni 1873-75. Vi si può leggere: «Il gior­
no solenne all’Immacolata Concezio­
ne di Maria (8 dicembre 1841) all’ora 

Quell’Ave Maria di Don Bosco
Natale

CERRATO

Don Bosco difende Bartolomeo Garelli (Dipinto di 
Bogani, Tempio di Don Bosco, Colle Don Bosco).

Chiesa di San Francesco 
di Assisi in Torino: Altare 
del’Angelo Custode dove 
Don Bosco celebrò la sua 
Prima Santa Messa e la 
sacrestia dove incontrò 
il giovane Bartolomeo 
Garelli.



l’angolo 
delle curiosità
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stabilita era in atto di vestirmi dei sacri 
paramenti per celebrare la Santa Mes­
sa…» (MO 124-127). Ed ecco, narra il 
documento, un povero ragazzo entrare 
per curiosità nella sacrestia di San Fran-
cesco d’Assisi e venir subito cacciato dal 
sacrista, ma Don Bosco lo fa richiamare 
a sé come un amico e, dopo aver celebra-
ta la Santa Messa, lo interroga e gli parla 
con affetto paterno incominciando il suo 
catechismo con un’Ave Maria! (cf MB 
2,73-76). 

L’incontro con il Garelli l’8 dicembre 
1841 fu poi visto e considerato da Don 
Bosco come l’inizio emblematico del 
suo Oratorio. Così risulta chiaramente 
dalle testimonianze di Don Rua e di Don 
Albera. Tale fatto, apparentemente insi-
gnificante, egli non trovò, naturalmente, 

necessario descriverlo in documenti uffi-
ciali destinabili ad autorità esterne. Egli 
piuttosto lo raccontò in quelle Memorie 
dell’Oratorio di carattere confidenziale 
per far sapere ai suoi figli che tutto il be-
ne che stava facendo la Società Salesiana 
era il frutto di quel piccolo seme.

Ecco perché varie celebrazioni anni-
versarie dell’8 dicembre Don Bosco le 
volle fare accadere in tale data.

L’inaugurazione della Cappella di 
San Francesco di Sales all’Ospedalet-
to della Marchesa di Barolo venne fatta 
appunto l’8 dicembre 1844. L’inaugura-
zione del secondo Oratorio aperto nelle 
vicinanze di Porta Nuova e dedicato a 
San Luigi fu voluta da Don Bosco per l’8 
dicembre del 1847. E l’8 dicembre 1851 
si celebrò a Valdocco il decimo anniver-
sario dell’inizio dell’Oratorio.

Non per nulla Mons. G. Cagliero, poi 
Cardinale, asseriva che nel 1862 Don 
Bosco gli aveva detto: «Sinora abbiamo 
celebrato con solennità e pompa la festa 
dell’Immacolata, e in questo giorno si 
sono incominciate le prime nostre opere 
degli oratori festivi» (MB 7,134).

Dubbi su quell’incontro

L’episodio dell’8 dicembre 1841 ha 
suscitato dubbi e interrogativi oltre che 
sull’esattezza della data anche sul nome 
ed il paese d’origine del ragazzo e sulla 
stessa consistenza storica del racconto. 
Ma si tratta di dubbi ed interrogativi che, 
dopo un esame accurato, non diventano 
prove. Non c’è, infatti, una sola di quelle 
ipotesi che non sia aperta anch’essa a dub-
bi ed interrogativi (cf N. Cerrato, Vi pre­
sento D. Bosco. LDC 2006, p. 116-117).

È però ragionevole supporre che Don 
Bosco stesso abbia visto solo più tardi 
in quell’incontro e in quell’Ave Maria 
l’inizio paradigmatico del suo Oratorio e 
ne abbia parlato ai suoi più intimi anche 
anni prima di scrivere le sue Memorie.

Le testimonianze, poi, di discepoli 
di Don Bosco, come Don Michele Rua, 
Don Giovanni Cagliero e Don Paolo Al-
bera, valgono più delle nostre ipotesi e 
dei nostri dubbi, mentre le Memorie di 
Don Bosco hanno, sì, uno scopo didasca-
lico, ma si basano su una storia candida-
mente descritta e su una realtà veramen-
te vissuta.                                             

Chiesa di San Francesco d’Assisi (Torino).

Don Bosco incontra Bartolomeo Garelli. (Dipinto del 
Crida. Valdocco, Torino).

«Ospedaletto» della Marchesa 
Barolo (Torino).

Pagine autografe di Don 
Bosco delle Memorie 
dell’Oratorio.



anno sacerdotale

Da più di 900 anni riposa in esilio 
nella cattedrale di Salerno. Fuggiasco 
da Roma, era stato accolto da Roberto il 
Guiscardo nella sua bella Salerno, capi-
tale normanna del primo regno d’Italia. 
Si era spento il 25 maggio 1085, dicendo 
le celebri parole: «Ho amato la giustizia 
e odiato l’iniquità: per questo ora muoio 
in esilio».

Uno sconfitto? Eppure Napoleone 
Bonaparte era solito dire: «Se non fossi 
Napoleone, vorrei essere Ildebrando». 

Già, si chiamava Ildebrando ed era 
nato a Soana, in Maremma. In gioven-
tù aveva lasciato tutto per farsi monaco 
benedettino e dedicarsi solo alla preghie-
ra, pronto però a ogni chiamata che fos-
se per la gloria di Dio e per il trionfo di 
Gesù. A strapparlo dal suo monastero di 
San Paolo in Roma, ci pensò Gesù stes-
so, quando il 22 aprile 1073, a circa 50 
anni di età, si trovò eletto Papa e volle 
chiamarsi Gregorio VII, come Gregorio 
Magno, da lui scelto a modello.

Il Papa e l’Imperatore

L’anno prima della sua morte, era ac-
caduto un fatto grave, anche se non uni-
co, nella storia della Chiesa. 

Il re di Germania e imperatore, Enrico 
IV, aveva infranto, dopo lungo assedio, 
le difese di Roma e aveva occupato l’Ur-
be. I difensori del Papa tenevano ancora 
Castel Sant’Angelo, l’Isola Tiberina e 
alcuni sbarramenti sui ponti. Enrico con-
vocò un’assemblea di laici e di vescovi 
ribelli, della sua fazione, decretò di testa 
sua che Gregorio VII non era più Papa e 
mise al suo posto un anti-papa. Da costui 
si fece incoronare imperatore romano.

La sconfitta di Ildebrando, dopo una 
vita tutta per Gesù e per la Chiesa, era 
completa. Il re normanno Roberto il Gui-
scardo, da Salerno accorse in suo aiuto con 
trentamila soldati e seimila cavalieri. Pa-
pa Gregorio lo seguì in esilio per sempre.

Ildebrando, exul immeritus, ricorda-
va Canossa! Sette anni prima Enrico IV 

era sceso in Italia, si era recato in abito 
da penitente a Canossa, la rocca della 
duchessa Matilde, sull’Appennino emi-
liano, affinché il Papa lo liberasse dalla 
scomunica. Ricordava il re, giovane di 
27 anni, che lo supplicava per non perde-
re il trono di Germania: un re scomuni-
cato sarebbe stato, a quei tempi, abban-
donato da tutti.

Eppure quando era stato eletto Papa, 
Ildebrando aveva avuto fiducia in Enrico 
che gli prometteva ogni aiuto per con-
durre a termine una delle più profonde 
riforme della Chiesa: una Chiesa che 
fosse libera dagli intrighi di questo mon-
do e tuttavia continuasse, com’è nella 
sua missione divina, a illuminare tutte le 
realtà del mondo di Gesù stesso, solo con 
il Quale tutus stat ordo civicus (= sicuro 
sta l’ordine civile).

Ma quale maledizione gravava sulla 
Cristianità, perché si arrivasse a quei tra-
gici scontri tra Chiesa e Stato? 

La spina nella vita della Chiesa era 
data dal fatto che spesso diocesi e mona-
steri, con i loro estesi possedimenti, di-
pendevano dai sovrani, i quali li davano 
o li vendevano a persone di loro fiducia: 
non importava loro che fossero persone 
indegne, importava che fossero docili 
vassalli del re. 

Ildebrando di soana
Paolo
RISSO
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Enrico IV (dal Film omoni-
mo di Bellocchio).

Roberto il Guiscardo.

La Rocca di Canossa.

SSACERDOTI
CHE HANNO

SEGNATO
LA

STORIA
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Era una vecchia piaga, che in questo 
modo, vescovi e abati spesso fossero più 
politicanti che uomini di Dio.

Per estirpare questa piaga, ci voleva 
un uomo d’acciaio come Ildebrando. 
Con coraggio guerriero, in esile fisico di 
monaco santo, abituato a dure penitenze, 
ma sommamente capace di governare. 
Ildebrando aveva lottato per la riforma 
della Chiesa durante tutta la sua vita: con 
la preghiera, con le lettere, le direttive 
chiare e sicure.

Ora da Papa gli restavano due strade: 
l’accordo con Enrico IV per compiere la 
riforma insieme a lui, ciò che era la cosa 
migliore. Oppure la rottura con Enrico e 
la riforma contro di lui. 

Ildebrando aveva tentato la prima 
strada e si era illuso, aveva ripiegato sul-
la seconda ed era stato un disastro. Ma 
Gregorio non aveva ceduto. Non era ri­
cattabile per qualche debolezza o intrigo 
personale. E non si lasciò intimorire né 
ricattare: da nessuno, anche da un po-
tente che faceva il prepotente.

Ora mentre da Roma a Montecassino, 
da Montecassino a Salerno, Papa Grego-
rio VII si avviava verso l’esilio e la mor-
te, poco più che sessantenne, il suo puro 
slancio mistico di sempre, lo avvicinava 
a quel suo e nostro Gesù per il Quale 
soltanto era vissuto. Esemplare eterno di 
lotta, di martirio, di libertà, non di fare 
ciò che pare e piace, ma di obbedire solo 
a Dio, a fronte alta. Oltre il Papa, per il 

momento sconfitto, c’era già vittorioso 
il santo: e quale santo!

Uomo libero

In una lettera ai Vescovi della Ger-
mania, in quei suoi anni di lotta immane, 
Gregorio VII aveva scritto: «Voi mi siete 
testimoni che nessuna idea di secolare 
potenza mi ha spinto contro i sovrani 
ingiusti e contro i pastori indegni, ma 
solo la comprensione di quale sia il mio 
dovere e la missione della Santa Sede 
Apostolica. Meglio per noi morire a cau­
sa dei tiranni, che con il nostro silenzio 
renderci complici dell’empietà».

Con la sua immolazione egli vinse. 
La riforma della Chiesa, quella che si 
chiama appunto «riforma gregoriana», 
sarà compiuta qualche anno dopo di lui. 
Ancora una volta, il potere di questo 
mondo si era infranto contro la roccia di 
Pietro. Il quale, pur essendo di nascita 
soltanto un pescatore, diventato Vicario 
di Cristo, è invincibile e insuperabile, nel 
suo autentico Magistero e nel suo gover-
no, come il Divino Maestro e Redentore 
Gesù.

Nella festa liturgica di Papa San Gre-
gorio VII, la Chiesa prega così: «O Si-
gnore, che sei la forza di coloro che spe-
rano in te, e hai dato al santo Pontefice 
Gregorio una fermezza incrollabile nel 
difendere la libertà della Chiesa, per sua 
intercessione, accordaci di trionfare con 
il medesimo suo coraggio di tutte le op-
posizioni del mondo».

Ecco, questo è lo stile del cristiano 
cattolico, tanto più del sacerdote: mai 
correre dietro al mondo, mai secolariz­
zarsi né tantomeno confondersi con i 
mondani chiunque essi siano, svendendo 
il culto a Dio e al suo Cristo, con il «cul-
to» dell’uomo. 

Mai essere ricattabili, quindi mai ri-
cattati dal mondo e avere la libertà di di-
re al mondo Gesù solo, tutto Gesù anche 
quando costa l’emarginazione, la solitu-
dine, il martirio. La libertà di governare 
le anime nella luce sovrana del Credo 
cattolico: «in captivitatem redigentes 
omnem intellectum in obsequium Chri­
sti» (1 Cor 10,5) rendendo ogni intelli-
genza soggetta alla obbedienza a Cristo. 

Cioè la vera libertà.                         

«Ho amato
la giustizia
e odiato l’empietà: 
per questo
ora muoio in esilio»

Suana della Maremma.

Castel Sant’Angelo in Roma.

«Meglio per noi 
morire a causa 
dei tiranni che, 
con il nostro silenzio, 
renderci complici 
dell’empietà»



«È la virtù morale che consiste nella 
costante e ferma volontà di dare a Dio e 
al prossimo ciò che è loro dovuto». Que-
sta è la definizione di «giustizia» data dal 
Catechsimo della Chiesa Cattolica.

Se leggiamo la testimonianza di Don 
Michele Rua al processo di beatificazio-
ne e canonizzazione di Don Bosco, tro-
veremo diversi brani in cui don Rua spie-
ga come Don Bosco fosse un uomo giu-
sto. È interessante e significativo come 
il comportamento di Don Bosco rispec-
chiasse esattamente la definizione data 
all’inizio di quest’articolo.

«La virtù della giustizia in Don Bo-
sco fu veramente eroica – testimoniò don 
Rua –. La esercitò in modo eroico ver-
so Dio; (…) fin da fanciullo era corret-
to nell’adempimento dei suoi doveri di 
pietà, non badando alla distanza dei luo-
ghi, alla difficoltà delle strade, per recar-
si alla parrocchia o alla chiesa della bor-
gata, per compiere i suoi doveri di buon 
cristiano. Fin dall’alba si interessava per 
far rendere a Dio lo stesso onore anche 
dai suoi compagni, procurando loro l’oc-
casione di pregare, cantare le lodi diurne, 
sentire le prediche che non avevano po-
tuto udire in chiesa, intendere buone ed 
edificanti letture». 

La «Società dei pezzi»

Prosegue così la testimonianza di don 
Rua: «Appariva la giustizia di Don Bo-
sco verso Dio dall’abitudine che aveva 
di dare a Dio la gloria di ogni sua ope-
ra, dicendo: “Con l’aiuto di Dio abbiamo 
fatto questo”; “Dio ci ha concesso di fare 
quell’altra cosa…”, ecc. Di tutto ringra-
ziava la Divina Provvidenza. Parecchie 
volte, arrivando qualche offerta, oppu-
re il corriere della posta, che recava ele-
mosine da varie parti dell’Europa, Don 
Bosco esclamava: “Quanto è ammirabi-
le la Divina Provvidenza: i donatori sono 
quasi tutti persone che non ci conoscono, 
non ci hanno mai visti, e il Signore man-
da loro l’ispirazione di venirci in soccor-
so, ed ecco qui biglietti dalla Francia, 
dal Belgio, dall’Austria, dalla Germania, 

dalla Russia; quanto dobbiamo essere ri-
conoscenti alla Divina Provvidenza”.

Se talvolta vedeva i suoi giovani 
sprecare qualche pezzo di pane, li rim-
proverava dicendo: “La Divina Provvi-
denza pensa ai nostri bisogni, e voi ve-
dete che mai ci venne meno nelle no-
stre necessità. Se voi sprecate il pane che 
Egli ci provvede, fate uno sfregio alla 
sua bontà. Ed avete grandemente a teme-
re che il Signore vi castighi nei tempi fu-
turi, lasciandoci mancare il necessario”. 
Ci portava l’esempio del Divin Salvato-
re, che dopo aver sfamato miracolosa-
mente le turbe, volle che gli apostoli rac-
cogliessero gli avanzi, onde non andas-
sero a male. Con questi sentimenti di ri-
conoscenza verso Dio, si era stabilita fra 
di noi una Compagnia chiamata “Società 
dei pezzi”, che aveva per scopo precisa-
mente di impedire che si sprecasse qua-
lunque piccola parte degli avanzi; e Don 
Bosco ci dava l’esempio col servirsi pu-
re lui dei pezzi di pane avanzati dai pasti 
anteriori».8

Claudio
RUSSO

Don Bosco
visto dai suoi

contemporanei

LA GIUSTIZIA

Don Bosco visto da Don Michele Rua  1

La copertina del libro nel 
quale si trovano diversi 
brani delle testimonianze 
qui riportate.

Don Bosco e Pio IX (Disegno 
di Nino Musìo).

Don Bosco e sua madre Mamma Margherita (disegno di Nino Musìo).
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l’angolo 
delle curiosità

Don Bosco
visto dai suoi

contemporanei

Verso il prossimo

«La giustizia di Don Bosco apparve 
anche verso i suoi parenti. Perdette il pa-
dre all’età di due anni: tuttavia ne parla-
va con molto affetto e pregava per lui. 
Aveva poi una vivissima riconoscenza a 
sua madre per le fatiche e sollecitudini 
nell’allevarlo. Sempre la onorò e la as-
sistette; specialmente dimostrò questo 
suo affetto col desiderarla parte delle sue 
opere, pregandola di venire a stare con 
lui all’Oratorio. Voleva che anche noi le 
ubbidissimo, e qualche volta che taluno 
le mancasse di rispetto, egli parlandoci 
nei sermoncini della sera, ci inculcava 
l’ubbidienza e ci diceva: “Io stesso, che 
sono il direttore della Casa, ubbidisco al-
la mamma e la rispetto: fate anche voi 
altrettanto”, facendoci nello stesso tem-
po conoscere i grandi servizi che essa 
ci rendeva. Mostrò il suo grande affetto 
verso la madre particolarmente nell’ulti-
ma sua malattia, in cui l’assistette con le 
più grandi premure, amministrandole per 
tempo i sacramenti, confortandola con 

santi pensieri e giaculatorie, passando 
tempo notevole presso al suo letto (…).

Tenuta la debita proporzione, Don 
Bosco esercitò pure la virtù della giusti-
zia verso suo fratello Giuseppe, che ave-
va contribuito a lasciargli percorrere gli 
studi per la carriera ecclesiastica. (…) 
Quando lo seppe malato, volò al suo let-
to per assisterlo negli estremi momenti, 
ed ebbe la consolazione di procurargli i 
conforti della religione. In seguito si oc-
cupò della famiglia di Giuseppe dando ai 
suoi figli un’educazione religiosa. (…) 
Si occupò ancora dei pronipoti, dando ai 
medesimi un’educazione pure adatta al 
loro stato. (…) Quanto al fratello Anto-
nio, che l’aveva osteggiato nei suoi stu-
di, Don Bosco non avendo avuto occa-
sione di dimostrargli il suo affetto perché 
mancò ben presto, mostrò tuttavia solle-
citudine per i suoi figli, accogliendone 
uno nella sua Casa e facendogli impara-
re una professione, e aiutando l’altro nei 
casi di bisogno». 

Pontefici e fornitori

La giustizia di Don Bosco si manife-
stava anche nel rispetto che dimostrava 
a tutte le autorità ecclesiastiche e civili. 
Riguardo al suo rispetto e venerazione 
verso il Papa, Don Bosco «si interessa-
va per consolarlo nelle tribolazioni con 
lettere piene di amore filiale, con offer-
te raccolte fra i suoi giovani, e anche con 
visite personali – testimoniò don Rua 
–. Lo consultava come supremo oraco-
lo nelle sue più gravi difficoltà, special-
mente intorno alla fondazione e gover-
no della sua pia Società. A tutti inculcava 
l’obbedienza, il rispetto e la venerazione 
al Sommo Pontefice, sia con le parole in 
pubblico e in privato, sia con gli scritti».

Riguardo alla giustizia in questioni 
economiche, don Rua disse: «Ho pure 
accennato altrove della giustizia di Don 
Bosco nel dare a ciascuno quello che do-
veva e della premura che aveva di pa-
gare i debiti, rincrescendogli molto se 
qualche volta non poteva soddisfare, per 
mancanza di mezzi, con quella prontezza 
che aveva desiderato. Per tale giustizia 
godeva tanta fiducia presso il pubblico 
che qualunque fornitore o impresario era 
disposto a somministrargli qualunque 
merce, o far qualunque lavoro a credito».

Al prossimo, e in particolare ai giova-
ni, Don Bosco seppe dare molto di più di 
ciò che era a loro dovuto. Diede tutto se 
stesso, fino all’ultimo respiro.                  

Don Bosco visto da Don Michele Rua  1

Don Bosco e sua madre Mamma Margherita (disegno di Nino Musìo).

Appariva la giustizia 
verso Dio 
in Don Bosco 
dall’abitudine 
di dare a Dio 
la gloria 
di ogni sua opera

Godeva 
di tanta fiducia 
presso il pubblico 
che qualunque 
fornitore o impresario 
era disposto 
a somministrargli 
qualunque merce 
a credito
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Si avvicina il Natale e siamo tutti af-
fannati: il traffico è caotico, persino il 
tempo sembra essere avverso e intenzio-
nato a complicare l’andamento già fre-
netico delle giornate. Tutto sembra ostile 
e si cerca con affanno l’atmosfera natali-
zia; purtroppo di atmosfera ce n’è anche 
troppa: tutto trasuda di buoni sentimenti, 
assolutamente inutili e inadeguati al pe-
riodo e al significato della festa.

Non credo che riuscirò a ricupera-
re il senso del Natale: nascita del Figlio 
di Dio. Mia figlia farà regali, perché a 
Natale si fanno i regali: è bello farli ed 
è bello riceverli: inutilmente verrà alla 
Santa Messa della Notte Santa e poi an-
drà in un locale a festeggiare non so che 
cosa, portando i regali. 

Mio figlio farà le stesse cose, però 
senza regali: non perché conosca, rispet-
ti e applichi concretamente l’esortazione 
evangelica di rallegrarci per la nascita di 

Dio e di annunciarla a gran voce... sem-
plicemente non gli interessano i regali: 
non li fa e non li vuole, non li cerca: è 
molto essenziale, in tutto.

Io non sarò meno pagana: trascinata 
dall’euforia cercherò i regali: ma non ri-
uscirò a ricordarmi che l’Incarnazione è 
il dono che mi permette di essere salvata 
e di risorgere a vita nuova. 

Non sono gli auguri, i regali, gli ad-
dobbi, i pranzi e le cene che turbano la 
coscienza e la spiritualità: sicuramente 
rivestono un grosso peso sulla bilancia 
del condizionamento dei nostri convin-
cimenti, ma se riuscissi a eliminare tutto 
e a concentrarmi sulla festa ciò che ver-
rebbe a mancare sarebbero lo stupore, 
la meraviglia, l’ammirazione per questo 
grande mistero che è il Natale.

Quindi perché tutte queste ansie, pre-
occupazioni e spese? Già. Perché? Non 
lo so. Colmare il vuoto del senso di que-
sti giorni? Convincermi che stare in fa-
miglia, in allegria, in pace, è Natale? 
Perché non è Natale? Non basta? 

Siamo distanti, distratti, indaffarati: 
nel giorno di Natale una pausa e un tuffo 
nei sentimenti più genuini e più semplici, 
un abbandono ai ricordi del passato, una 

dialoghi in famiglia

Mia figlia mi domanda il senso del Natale
Giovanna
COLONNA
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rievocazione di momenti di vita comuni 
e felici, la telefonata al parente lontano, 
all’amico dimenticato e trascurato. 

Cogliamo l’occasione del Natale per 
essere profondamente sinceri oppure in-
finitamente ipocriti: rapporti da riallac-
ciare, da rinforzare, da mantenere, con 
generosità oppure con interesse. 

Per Natale spolveriamo vecchi ri-
masugli di catechismo, visitiamo qual-
che chiesa, incuriositi dai presepi, dal ri-
chiamo della stella cometa che brilla sui 
campanili e ci ricorda che tre saggi han-
no lasciato le loro case e, carichi di doni, 
si sono recati dall’Unico capace di capir-
li, rassicurarli e incoraggiarli a tornare a 
casa con speranza e fiducia per il futuro. 

Quale speranza posso nutrire per il 
domani? 

Quale fiducia alimenta la mia vita? 
Con quale coraggio educo, lavoro, 

prego? 
Forse mi sono rimasti i desideri e le 

aspirazioni dei tre saggi, ma c’è ancora 
in me, nella mia famiglia, con i miei ami-
ci, la voglia di lasciare la mia casa, i miei 
affetti, le mie abitudini, per incamminar-
mi alla ricerca dell’ignoto che da signifi-
cato alla vita? 

C’è ancora il bisogno di conoscere, 
studiare, capire ciò che veramente è im-
portante per la vita di tutti i giorni? 

Oppure tutto è sopito nel torpore del-
la stanchezza dell’affanno inutile, del 
pensiero evaporato verso sogni mediocri 
e inutili ma facilmente riciclabili, del so-
pravvivere nonostante tutto e tutti trasci-
nando le ore, i giorni, gli anni nel nulla 
verso il nulla… con l’unico desiderio di 
essere lasciata sola, in pace, in silenzio, 
raggomitolata nella mia pena di raggiun-
gere la sera, affrontare la notte e scon-
trarmi con il giorno, assaporando l’ine-
luttabile sconfitta in anticipo, impotente 

a dimostrare la mia voglia di essere cre-
atura, cosciente e libera, amata, creata, 
cercata e salvata.

Compriamo i regali, scambiamoci gli 
auguri, riuniamo la famiglia, prepariamo 
il presepe e condividiamo la gioia di es-
sere credenti nel Bambino che nasce: la 
croce arriverà domani. 

Adesso c’è la nascita, e ci sono io, 
povero pastore che ascolto il coro degli 
angeli e corro alla capanna, trafelata ma 
ricca di curiosità e di speranza, di stupo-
re e meraviglia per questo evento così 
naturale e scontato, ma così ricco di affa-
scinante mistero che è la nascita, la vita, 
sempre, comunque, dall’inizio alla fine, 
in tutte le condizioni in cui essa si può 
presentare. 

La vita della Vita, il respiro del Sof-
fio primordiale, la crescita dell’Eterni-
tà incontenibile e incomprensibile, così 
piccola, così affascinante, così vera, co-
sì sacra. 

Questo sarà il mio Natale.                        

dialoghi in famiglia

Mia figlia mi domanda il senso del Natale



vieni, Signore,

Rallegratevi: il Signore è vicino!
Verrà a visitarci dall’alto 
come sole che sorge 
per rischiarare 
quelli che sono nelle tenebre
e dirigere i nostri passi
sulla via della pace.

(dalla Liturgia)
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i consigli di Don Bosco
per i giovani

Mezzi per conservare 
la virtù della purezza

Conoscendo le grandi difficoltà che 
hanno gli adolescenti per conservare la vir-
tù della purezza, Don Bosco, nel loro libro 
di preghiera elenca i mezzi con i quali af-
frontare i pericoli che incontreranno nella 
vita. Chiede di fuggire l’ozio, i compagni 
cattivi, i discorsi non buoni, gli scandali, le 
letture e gli spettacoli negativi. Ecco come 
introduce questi consigli: «Siccome mi sta 
molto a cuore che conserviate tutti questa 
bella virtù, vi accenno ancora alcuni altri 
mezzi per preservarla da quel veleno che 
la potrebbe contaminare. 

Prima di tutto fuggite la compagnia di 
persone non buone, altrimenti questa bella 
virtù si trova in gran pericolo» (da Il Gio­
vane Provveduto).

Desideriamo fermarci a considerare 
i mezzi che Don Bosco indica per vivere 
bene la loro vocazione ad amare. Comin-
ciando a parlare delle amicizie e della forte 
influenza che hanno nell’animo dei nostri 
adolescenti.

La fuga dei compagni non buoni

Ecco cosa scrive Don Bosco in propo-
sito: «Vi sono tre sorta di compagni: i buo­
ni, i cattivi, e quelli che non sono del tutto 
cattivi, ma nemmeno buoni. Coi primi po­
tete trattenervi e ne avrete vantaggio; con 
gli ultimi trattate quando lo richiede il bi­
sogno, senza contrarre familiarità. I catti­
vi poi si devono assolutamente fuggire. 

Ma quali sono questi compagni cattivi? 
State attenti, e conoscerete quali siano. 

Tutti quei giovani, i quali in vostra presen­
za non arrossiscono di fare discorsi osce­
ni, di proferire parole equivoche o scan­
dalose, mormorazioni, bugie, spergiuri, 
imprecazioni, bestemmie, oppure cercano 
d’allontanarvi dalle cose di chiesa, vi con­
sigliano a rubare, a disubbidire ai vostri 
genitori o a trasgredire qualche vostro do­
vere, tutti costoro sono compagni cattivi.

Ah, miei cari, con le lacrime agli occhi 
io vi supplico di fuggire e aborrire simili 
compagnie!» (da Il Giovane Provveduto).

Quando Don Bosco scrive questi consi-
gli, parla per esperienza personale. Infatti 
ricorda nelle sue Memorie, ritornando al-
la sua infanzia, quando aveva appena die-
ci anni: «Ero piccolo, ma cercavo di capi­
re le inclinazioni dei miei compagni. Fis­
savo qualcuno in faccia e riuscivo a leg­
gere i progetti che aveva nella mente. Per 
questa caratteristica, i ragazzi della mia 
età mi volevano molto bene, e nello stes­
so tempo mi temevano. Ognuno mi voleva 
come suo amico o come giudice nelle con­
tese. Facevo del bene a chi potevo, del ma­
le a nessuno…» (dalle Memorie scritte da 
Don Bosco). 

A 15 anni, quando inizia a frequentare 
la scuola a Castelnuovo, sembra quasi de-
scrivere ciò che può capitare anche ai ra-
gazzi di oggi, soprattutto quando non pos-
sono essere seguiti dai familiari. 

«In quel primo anno dovetti fare i con­
ti con alcuni compagni cattivi. Tentarono 
di portarmi a giocare in tempo di scuola. 
Trovai la scusa che non avevo soldi. Mi 
suggerirono come procurarmeli: rubare al 
mio padrone e a mia madre. Uno, per con­
vincermi, mi disse sfacciato: 

– È tempo che ti svegli. Impara a vivere 
in questo mondo. Se continui a tenere gli 
occhi bendati, rimarrai sempre un bambi­
no. Se vuoi una vita spensierata devi pro­
curarti denaro in una maniera o nell’altra. 

Ricordo che gli diedi questa risposta:
– Non capisco le vostre parole. Sembra 

che mi vogliate convincere a diventare la­
dro. Ma il settimo comandamento di Dio 
dice: Non rubare. Chi diventa ladro fa cat­
tiva fine… Se i vostri amici rubano, sono 
delinquenti. Se non rubano, ma consiglia­
no gli altri a rubare, sono dei mascalzoni.

Questa mia risposta decisa passò di 
bocca in bocca, e nessuno ebbe più il co­
raggio di farmi proposte simili… In bre­
ve tempo tornò a formarsi attorno a me un 
bel gruppo di amici, che mi volevano bene 
e mi obbedivano come i ragazzi di Morial­
do» (dalle Memorie scritte da Don Bosco). 

È doveroso mettere in guardia i nostri 
ragazzi e i giovani dalle cattive compa-
gnie, soprattutto ai nostri giorni, nei qua-
li la famiglia si sgretola e gli adolescenti, 
sentendosi soli trovano nelle bande giova-
nili occasione di aggregazione, diventando 
succubi dei peggiori.

Aldilà delle nuove espressioni delle in-
temperanze giovanili, i comportamenti dei 
compagni cattivi sono fondamentalmente 
quelli che Giovanni Bosco, sedicenne, de-
scrive nel suo inserimento a Chieri: «Nel­
le prime quattro classi dovetti imparare 

Don Gianni
ASTI, sdb

C H I  T R O VA
UN AMICO
TROVA UN TESORO

Giovannino intrattiene i suoi 
amici.

Gruppi in riflessione.
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a mie spese a trattare con i compagni. Li 
avevo divisi mentalmente in tre categorie: 
buoni, indifferenti e cattivi. I cattivi, appe­
na conosciuti, li evitavo assolutamente e 
sempre. Gli indifferenti li avvicinavo se ce 
n’era bisogno e li trattavo con cortesia. I 
buoni cercavo di farmeli amici, li trattavo 
con familiarità. 

All’inizio, in città non conoscevo nes­
suno. Tenevo quindi una certa distanza 
con tutti. Dovetti tuttavia lottare per non 
diventare lo schiavetto di nessuno. Qual­
cuno voleva portarmi in un teatro, un altro 
a giocare con i soldi, un terzo a nuotare 
nei torrenti.

Un tizio voleva arruolarmi in una ban­
da che faceva man bassa di frutta negli or­
ti e nella campagna. Un tale fu così sfac­
ciato da invitarmi a rubare un oggetto pre­
zioso alla mia padrona. Mi sono liberato 
da tutti questi squallidi compagni, evitan­
do rigorosamente la loro compagnia man 
mano che scoprivo di che pasta erano fat­
ti» (dalle Memorie scritte da Don Bosco). 

L’amicizia: 
uno dei sentimenti più belli

Dobbiamo educare i nostri ragazzi a vi-
vere l’amicizia che è uno dei sentimenti 
più preziosi, che rendono bella la loro età 
e, se vissuta con il Signore, li apre a una 
delle espressioni più elevate dell’amore. 
Così prosegue Don Bosco sempre nel loro 
libro di preghiere:

«Dirà taluno: 
– Sono tanti i cattivi compagni, che si 

dovrebbe andar via da questo mondo per 
fuggirli tutti. 

Lo so che sono molti i cattivi compagni, 
e appunto per questo vi raccomando cal­
damente di fuggirli. Che se per non trat­
tar con loro foste costretti a starvene soli, 
beati voi, poiché avreste in vostra compa­
gnia Gesù Cristo, la Beata Vergine, il vo­
stro Angelo Custode. Potranno trovarsi 
compagni migliori di questi? 

Nondimeno si possono anche avere 
buoni compagni, e saranno quelli che fre­
quentano i Sacramenti della Confessio­
ne e Comunione, che vanno in chiesa, che 
con le parole e con l’esempio vi animano 
all’adempimento dei vostri doveri, e vi al­
lontanano dall’offendere il Signore. Que­
sti frequentateli pure, e ne trarrete grande 
profitto…» (dalle Memorie scritte da Don 
Bosco).

Scrivendo questo Don Bosco ha certa-
mente in mente gli amici più cari incontrati 
a Chieri come Paolo Braje di cui cercò di 

imitare la bontà, la rassegnazione alla sof-
ferenza, la fede viva. Fu particolarmente 
attirato dalla mitezza e dalla trasparenza di 
Luigi Comollo, il nipote quindicenne del 
parroco di Cinzano, già considerato un ra-
gazzo santo. Lo difese un giorno, nel qua-
le, alcuni compagni volevano umiliarlo e 
picchiarlo insieme ad Antonio Candelo, un 
altro bravo ragazzo. Di Luigi Comollo Don 
Bosco scriverà la vita, ma intanto ricorda: 
«Da quel momento l’ho sempre avuto co­
me intimo amico. Posso dire che da lui ho 
imparato a vivere da vero cristiano. Ci sia­
mo capiti e stimati immediatamente. Ave­
vamo bisogno l’uno dell’altro: io di aiuto 
spirituale, lui di aiuto materiale. Il fatto è 
che Luigi, timidissimo, non osava nemme­
no tentare di difendersi contro gli insulti e 
le malvagità. Io invece, per il coraggio e 
la forza gagliarda, ero rispettato da tutti, 
anche da chi aveva più anni e più forza di 
me» (dalle Memorie scritte da Don Bosco).

Con Luigi, Giovanni Bosco vivrà le sue 
amicizie più belle, e con gli amici migliori 
fonderà la Società dell’Allegria. Ecco gli 
interessi di questi splendidi giovani. 

«Alternavamo giochi allegri. Conver­
sazioni su argomenti cristiani, lettura di 
buoni libri, preghiere. Ci davamo a vicen­
da buoni consigli, ci aiutavamo a correg­
gere i difetti personali. Senza saperlo met­
tevamo in pratica quelle grandi parole di 
Pitagora: “Se non hai un amico che ti cor­
regga, paga un nemico che ti renda questo 
servizio”» (dalle Memorie scritte da Don 
Bosco).

Quanto sono preziosi i gruppi parroc-
chiali, oratoriani e dei vari movimenti gio-
vanili, che favoriscono le aggregazioni già 
tra gli adolescenti, promuovendo momen-
ti di formazione e di servizio ai piccoli, ai 
poveri, agli anziani e ai malati e li prepara-
no al volontariato civile o ecclesiale, fino 
all’impegno politico. 

È all’interno di questi gruppi che na-
scono delle belle amicizie e maturano se-
rie vocazioni alla vita familiare e consacra-
ta. Concludiamo ancora con le espressio-
ni di Don Bosco: «Sentite quel che dice il 
Signore: “Chi cammina col virtuoso sarà 
anch’egli virtuoso. L’amico degli stolti di­
venterà simile a loro. Insomma se cammi­
nerete coi buoni io vi assicuro che andre­
te con loro in Paradiso. Al contrario, fre­
quentando compagni perversi, vi perverti­
rete ancora voi, con pericolo di perdere ir­
reparabilmente l’anima vostra» (da Il Gio­
vane Provveduto).                                     

Una delle prime edizioni del 
Giovane Provveduto.

Foto anno 1870.



Beati quelli che sono perseguitati 
per aver fatto la volontà di Dio, 
perché Dio darà loro il suo Regno. 

Una lettera speciale per leggere que­
sta beatitudine che ci capita proprio nel 
tempo di Natale.

Cosa c’entra la persecuzione con il 
Natale? 

Appena nato Gesù deve scappare dalla 
persecuzione di Erode che vuole uccidere 
tutti i piccoli appena nati perché li vede 
come una minaccia per sé e il suo potere. 

La lettera viene dalla Palestina, terra 
dove le persecuzioni si sommano fra lo­
ro, diverse, ma ugualmente terribili per i 
due popoli che la abitano, Ebrei e Ara­
bi palestinesi, entrambi hanno vissuto e 
vivono sulla loro pelle la persecuzione. 

A tutt’oggi la terra che vide nascere 
Gesù non è in pace e vi invito caldamen­
te in questo Avvento del Signore, a pre­
gare e a far pregare le vostre comunità 
con intenzioni particolari perchè i con­
flitti abbiano modo di essere composti e 
le persone e i popoli della Terra Santa 
trovino sollievo. 

Spesso ci dimentichiamo degli arabi 
cristiani che sono sempre meno perché 
fuggono da questa guerra e da una situa­
zione difficile che li coinvolge per questa 
loro strana connotazione, da una parte 
cristiana e dall’altra arabi. Infatti la po­
ca popolazione cristiana rimasta in Pa­
lestina è appunto di etnia araba. La let­
tera spiega bene la loro condizione.

I Salesiani hanno una grande casa in 
Betlemme e hanno modo di condividerla 
con loro. Sosteniamoli almeno con la no­
stra preghiera nella Natività del Signore. 

Il Natale degli Arabi cristiani 
a Betlemme 

Sei Palestinesi in divisa da boys scout 
han suonato i loro tamburi nella piazza 
di Betlemme. Era festa, c’ero. Erano fie-
ri, felici, festosi con le loro divise e i lo-
ro tamburi.

Un canto di Natale si chiama Drum­
mer Boy: parla di gente che porta doni al 
Bambino Gesù. Un bambino ha solo il 
suo tamburo e gli regala del rumore.

Qui spesso i Palestinesi cristiani si 
mettono la divisa solo per fare rumore. 
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Celebrazioni natalizie a Betlemme.
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Buon Natale  da Gerusalemme

Ognuno offre a Gesù Bambino quello che 
può. Anche i cristiani Arabi e Palestinesi. 

Gli Arabi, con le loro belle scritte in-
comprensibili a tanti e i loro saluti per 
strada rituali e gerarchici, sono associati 
all’Islam. 

Ce ne sono tanti che festeggiano Ge-
sù Bambino. Tanti lo amano, lo seguono, 
lo credono. Suonando un tamburo. Pre-
gando. A volte per Lui dando la vita. A 
volte facendo rumore.

 Gli Arabi cristiani vanno a Betlem-
me umiliati dai controlli dei soldati isra-
eliani, umiliati dagli sguardi della mag-
gioranza musulmana che li disprezza 
dietro un velo sulla faccia. 

Ignorati dai pellegrini occidentali che 
pregano in Latino e li fanno spostare per 
farsi le foto. Poveri, perché qui euro e 
dollari vanno solo a chi imbraccia armi 
e si fa pagare per deporle. Il rumore del-
la folla dei turisti che preme alla basili-
ca della natività a Betlemme, brontolan-
do perché c’è un solo metal detector, di-
cendo: 

– Merry Christmas.
 Gli Arabi cristiani rispondono scri-

vendo Merry Christmas sui loro picco-
li presepi di legno d’ulivo che provano 
inutilmente a contrattare a scaltri pelle-
grini coreani.

Ma cosa c’è di buono in un Nata­

le dove per entrare alla Messa di Mez­
zanotte nella città di Gesù devi passare 
sotto un metal detector perché qualcuno 
potrebbe sparare a qualcun altro?

 Poveri cristiani Arabi di Betlemme, 
che, umili, offrono a Gesù Bambino un 
po’ di rumore. Un tamburo. Un prese-
pio di legno. Tutto è tamburo se non c’è 
amore, dice San Paolo. Non qui. Qui c è 
amore. Ma poco altro. Un tamburo. Un 
presepio di legno. Come il bimbo del-
la canzone: un tamburo che suona, un 
cembalo che rimbomba, un presepio di 
legno. Tanta voglia di pace e bene. Un 
tamburo che risuona, un presepio di le-
gno. Per Gesù Bambino. Solo per Lui. 

La canzone conclude: «Egli sorrise, a 
me e al mio tamburo». Sì, è così.

Gesù Bambino che ride forte, le ma-
nine e le gambe che tengono il ritmo. Il 
bue e l’asino che muovono la testa. La 
Madonna sorride a capo chino: «Non fa 
niente, cari Arabi cristiani, tanto più ru-
more di questi benedetti angeli che can-
tano sempre sulla nostra testa...».

E Giuseppe che più contento di co-
sì non potrebbe essere e non sente altro 
che arpe. 

Il bambino sorride ai boy scout Pale-
stinesi e ai loro inutili tamburi.

Buon Natale da Gerusalemme.
	           Don Michele Ferrero, sdb

Celebrazioni natalizie a Nazareth.Bambini Ebrei e Palestinesi in amicizia.

Il muro di separazione.



18

Enrico Maria
GRECO

note

on ci indurre in tentazione
ma LIBERACI dal MALE

Il Padre nostro, sembra terminare con 
una nota di tristezza e di preoccupazione 
e l’inizio fiducioso in Dio, sentito come 
Papà, sembra tanto lontano. 

È il non ci indurre in tentazione che 
introduce questo sentimento negativo, ma 
quest’invocazione così com’è formulata, 
soprattutto nella traduzione italiana, sem-
bra far pensare ad un Dio che induce cioè 
spinge nella tentazione. 

Corrisponde invece a un modo di pen-
sare e di esprimersi semitico dove tutto 
ciò che accade è immediatamente riferito 
a Dio.

Ma  Dio non può tentarci verso il male!
La traduzione più consona all’origi-

nale dice: Non lasciarci cadere nella ten­
tazione o, con un’altra sfumatura: Non ci 
abbandonare nella tentazione. 

Nelle versioni più aggiornate del Van-
gelo e della Bibbia troverete infatti pro-
prio questa traduzione, più fedele al senso 
della frase che alla sua traduzione lette-
rale. A fugare, comunque ogni dubbio, ci 
soccorrono anche le parole di San Giaco-
mo (Gc 1,13): «Nessuno, quando è ten-
tato, dica: “Sono tentato da Dio”; perché 
Dio non può essere tentato dal male e non 
tenta nessuno al male. Ciascuno piuttosto 
è tentato dalla propria concupiscenza che 
lo attrae e lo seduce; poi la concupiscenza 
concepisce e genera il peccato, e il pecca-
to, quand’è consumato, produce la morte».

Il Card. Carlo Maria Martini così defi-
nisce la tentazione: «Per tentazione non si 
intende, almeno immediatamente, la spin-
ta al male. È qualcosa di molto più sotti-
le ed è più drammatica e pericolosa. È la 
tentazione di fuggire dalle proprie respon-
sabilità, la paura di decidersi, la paura di 
guardare in faccia una realtà che esige una 
decisione personale. È la paura ad affron-
tare i problemi della vita, della comunità, 
della nostra società. È la tentazione della 
fuga dal reale, di chiudere gli occhi, di na-
scondersi, di far finta di non vedere e non 
sentire per non essere coinvolti. È la ten-
tazione della pigrizia, della paura di but-
tarsi. È la tentazione che vuole impedirci 
di rispondere a ciò che Dio, la Chiesa, il 
mondo ci chiama a compiere».

Se abbiamo chiara questa prima parte 

dell’invocazione finale del Padre Nostro, 
possiamo allora soffermarci sul gran fina-
le: liberaci dal male.

È la consapevolezza, quasi angosciosa, 
di quanto il male possa minacciare la no-
stra vita spirituale, attraverso le sue molte-
plici forme accresciute dal propagarsi dei 
media e dell’informazione, dal coinvolgi-
mento in fenomeni sociali complessi, dai 
tanti dubbi che ci fanno vacillare.

Ma, anziché preoccupata, questa pre-
ghiera ci riporta all’inizio del Pater No-
ster, all’abbandono filiale, pieno di fidu-
cia, nella consapevolezza che Dio è al 
nostro fianco nella battaglia contro il male 
e che ha la forza di liberarci, di vincere, 
di salvarci.

La conclusione del Padre Nostro è la 
sintesi più efficace del cammino del cri-
stiano in questa vita verso la salvezza: noi 
siamo uomini e donne liberi che affronta-
no le difficoltà della vita e il male che c’è 
nel mondo. In questo cammino Dio non ci 
sottrae alle prove e alle difficoltà, non in-
terviene magicamente, limitando la nostra 
libertà e salvandoci per forza, ma è pronto 
ad aiutarci se sappiamo chiederglielo, se 
abbiamo l’umiltà di chiederglielo, sapen-
do di essere deboli, usando bene la libertà 
che abbiamo, non comprendendo spesso 
il significato delle prove che dobbiamo 
affrontare.

Nella consapevolezza ritrovata che 
Dio ha in mano la nostra storia e la no-
stra fine, possiamo ritrovare accanto a noi 
l’alleato più potente per vincere il male, 
quel Gesù che si è fatto uomo ed è morto 
per noi.

Ancora le parole del Card. Martini: 
«Il problema del male, con la sua enorme 
portata di sofferenza, prova a fondo la fi-
ducia del credente in Dio e molti si arren-
dono dicendo che forse c’è qualcuno al di 
sopra di noi, ma se ci fosse davvero impe-
direbbe tanto male. Qui la fede entra nella 
sua agonia più profonda, è posta davanti 
al silenzio di Dio e sembra non avere atte-
nuanti, non avere parole sufficienti, appare 
insicura. Come diceva Sant’Agostino:“La 
mia fede non è un fondamento, ma sta ap­
pesa alla croce”».                                     

N
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pregare i salmi

Roberta
FORA

E’ bello dar lode al Signore
(Salmo 91)

È bello dar lode al Signore 
e inneggiare, o Altissimo, 
al Tuo nome, 
proclamare al mattino il Tuo amore, 
la Tua fedeltà lungo le notti, 
sul decacordo e sull’arpa, 
con le melodie della cetra.

La nostra felicità non può che scatu-
rire dalla contemplazione continua delle 
opere di Dio, segno del Suo amore visi-
bile per noi.

Quanto sono grandi le Tue opere, 
Signore! 
Quanto profondi i Tuoi pensieri!

Come sarebbe bello se la nostra vi-
ta potesse trasformarsi in una lode pe-
renne a Dio! Certo, di fronte a una 
montagna innevata o a un cielo colo-
rato di azzurro, è facile sentire il cuo-
re gonfio di emozione e gratitudine per 
l’opera meravigliosa di Dio Padre e
Creatore. 

Ciò che invece risulta più difficile è 
contemplare la grandezza del Signore 
nella monotona e inappagante routine 
di ogni giorno, soprattutto quando i pro-
blemi rischiano di sovrastarci completa-
mente, e il tempo sembra scivolare via 
alla velocità della luce, causandoci stress 
e amarezza interiore.

Ma il Signore è presente nella nostra 
vita anche quando siamo invasi dalla tri-
stezza; dobbiamo imparare a riconoscer-
lo nei nostri fratelli e a riscoprire i Suoi 
innumerevoli doni.

Gli empi crescono come l’erba,
fioriscono quanti compiono il male,
ma per poi scomparire in eterno.

Il versetto ci riporta immediatamente 
al Salmo 1, confermandoci la debolezza 
degli empi e la grandezza dei giusti le cui 
anime sono nelle mani di Dio.

 Ma Tu rimani per sempre, 
o Signore.

È questa la motivazione che riaccen-
de in noi la speranza: il Signore c’è e du-
ra in eterno, perché Lui ha vinto la mor-
te, è risorto.

Trapiantati nella casa del Signore, 
fioriranno negli atri del nostro Dio: 
fruttificano anche in tarda età 
restano vegeti e prosperosi, 
per annunciare che retto è il Signore, 
mia roccia, e in Lui 
non c’è ingiustizia.

La lettura di questo versetto mi ha 
fatto ricordare il capitolo 15 del Vangelo 
di Giovanni dove Gesù dice: «…Io sono 
la vite, voi i tralci; chi rimane in me e io 
in lui, questi porta molto frutto… Se ri­
manete in me e rimangono in voi le mie 
parole, chiedete quel che vorrete e vi sa­
rà fatto. Il Padre mio sarà glorificato in 
questo: che portiate molto frutto e siate 
miei discepoli».

Il salmo ci ricorda allora proprio la 
necessità di rimanere uniti al Signore, 
la capacità di accorgerci che Gli appar-
teniamo e che, senza di Lui, non possia-
mo far nulla.

La lettura quotidiana della Sua Paro-
la diventa il mezzo necessario per nutrir-
ci dei Suoi insegnamenti e lasciare che 
essi, a poco a poco, si radichino nel no-
stro cuore.

Solo così saremo come «alberi vegeti 
e prosperosi», capaci di piacere al Padre 
perché, secondo la Sua volontà, portere-
mo frutto e saremo Suoi discepoli, testi-
moni del Suo amore nel mondo.

Ti preghiamo, o Padre, perché nessu­
na giornata trascorra senza una lettura 
attenta della Tua Parola che è luce ai no­
stri pensieri e guida per il nostro cam­
mino.

Fa’ che, nonostante le difficoltà della 
vita, sappiamo rimanere uniti a Te, de­
siderosi di accettare la Tua volontà, an­
che quando essa dovesse essere per noi 
misteriosa e incomprensibile. Così ti lo­
deremo, o Signore, e ci rifugeremo in Te, 
roccia salda e sicura, priva di ogni in­
giustizia.
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Gesù Bambino  o Babbo Natale?
Sono tante le leggende che si intrecciano, nei secoli, soprattutto in Occidente 
attorno alla figura di Babbo Natale
Fra le altre, la simpatica storia del generoso vecchietto con una folta barba bianca, 
vestito sempre di rosso che abitava in una capanna circondata da abeti, vicino ad un 
limpido ruscello nella regione della Lapponia a Nord del Circolo Polare Artico. Si 
chiamava Natale. Aiutava tutti i vicini, soprattutto chi ne avesse più bisogno. Ma 
un giorno pensò che quello che faceva era ancora troppo poco.
Una notte ebbe un sogno. Un grazioso angioletto, con una dolcissima voce gli 
spiegò che nel mondo c’erano tanti bambini poveri e non potevano permettersi 
niente per festeggiare la nascita di Gesù. L’angioletto era molto triste e una lacrima 
gli scorreva sul viso. Natale, che era molto sensibile, gli chiese cosa poteva fare 
per loro. L’angioletto gli rispose che se avesse voluto aiutarli sarebbe dovuto 
partire caricando sulla sua slitta trainata dalle sue renne, un sacco pieno di doni di 
consegnare a ciascun bambino la notte santa, quando nacque Gesù.
«Ma dove posso trovare i giocattoli per tutti i bambini del mondo? E come posso 
consegnarli tutti in una sola notte e entrare nelle case. Ci saranno tutte le porte 
chiuse…».
L’angioletto gli disse che Gesù Bambino l’avrebbe aiutato a risolvere il problema. 
Fu così che Gesù Bambino nominò Natale papà di ogni bambino dandogli il nome 
di Babbo Natale.
I primi doni Babbo Natale li costruì con le sue mani. Intanto Gesù Bambino 
gli assegnò anche tanti piccoli angeli dalla faccia simpatica che lo aiutavano a 
costruire giocattoli, a caricarli sulla slitta e a consegnarli ogni anno la notte di 
Natale. Poi Gesù Bambino fece anche un piccolo miracolo: concesse alla slitta e 
alle otto renne il dono di poter volare nel cielo, sopra i tetti. Così Babbo Natale 
poté entrare nelle case attraverso il camino, riempire le calze appese sotto il camino 
o posando gli altri pacchetti sotto gli alberi di abete adornati a festa o accanto al 
presepe.
Grazie alla magia dell’amore, fu possibile a Babbo Natale di essere sempre fedele 
alla promessa fatta a Gesù Bambino di portare nella notte santa i doni a tutti i 
bambini, soprattutto i più poveri, e farli così felici. Ma il più felice è sempre lui, 
Babbo Natale.
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Gesù Bambino  o Babbo Natale?
San Nicola da Bari

Ma la tradizione dei doni natalizi si collega anche a un personaggio storico, sia 
pure, col tempo, arricchito di elementi leggendari.
Si tratta di Nicola nato a Patara, importante città della Cilicia a sud dell’Asia 
Minore (attuale Turchia), da genitori cristiani che si chiamavano Teofane e 
Giovanna. Divenne vescovo di Myra, in Lycia, nel IV secolo. Era un Vescovo 
generosissimo e zelante nel suo ufficio ministeriale, aiutando in tanti modi i poveri, 
che talvolta, per poter vivere, dovevano seguire strade cattive.
Attorno a lui si diffusero molte leggende. Una tra le più famose è narrata da Dante 
Alighieri nella Cantica del Purgatorio (XX, 31-33). Il Santo vescovo Nicola, 
addolorato per il pianto e le preghiere di un nobiluomo impossibilitato a sposare 
le sue tre figlie perché, caduto in miseria, non poteva pagare la dote e le giovani 
figliole si prostituivano per raccogliere un po’ di danaro, decise di intervenire 
lanciando per tre notti consecutive, attraverso una finestra aperta del vecchio 
castello, i tre sacchi di monete che avrebbero costituito la dote delle ragazze. Ma 
la terza notte Nicola trovò inspiegabilmente chiusa la finestra. Decise comunque di 
mantenere fede al suo proposito. Sebbene vecchio, si arrampicò sui tetto e gettò il 
sacchetto di monete attraverso il camino dove erano appese le calze ad asciugare, 
facendo così la felicità del nobiluomo e delle tre figlie.
Ma di lui si narrano anche altri episodi leggendari di generosità, per le famiglie più 
povere. Calava, anonimamente, attraverso i camini o le loro finestre, cibo e vestiti o 
giocattoli per i più piccoli… 
Nel 1087 le sue spoglie, deposte nella città di Myra vennero trafugate da cavalieri 
italiani travestiti da mercanti e portate a Bari dove sono tutt’ora conservate e di 
cui divenne il Santo Protettore. Fu così che questo santo rimase nella tradizione 
popolare come il «portatore di doni», con il suo asinello, nella notte del 6 dicembre 
o nella notte di Natale. 
Attraverso locali tradizioni dal Nord dal Sud, da Est a Ovest, il Santo vescovo 
Nicola assunse nomi diversi: il più noto è Santa Klaus. Sempre vestito di rosso e 
con la sua mitria in testa, il pastorale e la lunga barba bianca. 

E la natività del Signore?

Non ostante che le sue radici possano essere cristiane, Babbo Natale, con il tempo 
è diventato una figura che rappresenta gli aspetti secolari del Natale, da indurre non 
poche critiche da parte delle chiese cristiane che disapprovano l’enfatizzazione di 
Babbo Natale e gli aspetti materialistici dello scambio di doni in occasione delle 
festività liturgiche natalizie.
«Sempre più violenta e insistente», è stato scritto su un settimanale diocesano, «si 
fa la cultura di Babbo Natale che nulla ha da spartire con il Natale cristiano. Si sta 
scippando una tradizione religiosa per sostituirla con il culto del consumo…».
Anche nell’Episcopato Italiano ci si esprime criticamente per la 
commercializzazione delle festività natalizie con il conseguente tradimento del loro 
significato originale.

(web/Babbo Natale)
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OTTOBRE
Giovedì 1. Da Borgo d’Ale (VC) giunge 

un gruppo di 40 pellegrini: partecipano alla 
Santa Messa e visitano il Colle.

Sabato 3. Nell’Istituto pernottano i gio-
vani della parrocchia di Lugano (Svizzera) 
con Don Colcera. Dal Friuli viene la Cora-
le San Martino che pernotta nella Casa dei 
Giovani. Un gruppo di pellegrini da Isola del 
Cantone (GE) visita il Colle.

Domenica 4. Anche se la liturgia domeni-
cale non permette di celebrare la festa di San 
Francesco d’Assisi, tuttavia non tralasciamo 
di invocarne la protezione. 

Nell’ambito delle celebrazioni dei 150 
anni di fondazione della Congregazione Sa-
lesiana, alle ore 11 Concelebrazione solenne 
presieduta dal Superiore dei Salesiani del 
Piemonte e Valle d’Aosta Don Stefano Mar-
toglio. La Santa Messa viene animata dalla 
Corale San Martino di Campobernardo di 
Salgareda (TV). Nel pomeriggio concerto 
vocale della medesima Corale diretta dal M° 
Battistella Roberto; sedeva all’organo la gio-
vane Cristina Battistella.

Alle ore 11 partecipa alla Santa Messa 
l’Oratorio Santa Lucia di Verrages (AO).

Incontro per i genitori, padrini e ma-
drine dei cresimandi di Castelnuovo Don 
Bosco e Santa Messa al Santuarietto.

Giovedì 8. Visita della Scuola  Media 
Marcello Candia di Seregno (MI). Il nostro 
Direttore celebra la Santa Messa per loro e 
poi li guida nella visita.

Nell’Istituto e nella Casa dei Giovani per-
nottano i liceisti di Mogliano Veneto (TV); 
e anche gli allievi dei Salesiani di Trento.

Sabato 10. La Scuola Mazzarello di To-
rino giunge in pellegrinaggio al Colle con ol-
tre 500 allievi e genitori per la festa d’inizio 
anno scolastico. È tutto molto ben organizza-
to dalle Figlie di Maria Ausiliatrice guidate 
dalla nuova Direttrice suor Agnese Borra.

Intorno alle ore 12 giungono i Salesiani 
di Trino Vercellese con una scorta eccezio-
nale degli uomini della Protezione Civile per 
prelevare l’Urna di San Domenico Savio 
che rimarrà poi nella Chiesa di Trino per una 
decina di giorni in occasione della celebra-
zione del 50° di quell’Opera Salesiana.

Presso la Casa dei Giovani e Casa Mazza-
rello pernotta un gruppo di Coscritti di Vaz-
zola (TV), compaesani del nostro Direttore.

Domenica 11. Alla Santa Messa delle ore 
11 partecipa l’Associazione G.I.D.I. Nel 
pomeriggio giungono pellegrini da Ales-
sandria: sono circa 300 persone tra giovani 
e adulti. Dopo la visita al paese di Mamma 
Margherita, a piedi raggiungono il Colle e 
partecipano alla Santa Messa presieduta dal 
Direttore e Parroco Don Michele Molinar.

Martedì 13. Don Cesare Ciarini accompa-
gna i suoi 150 ragazzi della scuola media di 
Sesto San Giovanni (MI). Celebra la Santa 
Messa nel Tempio Superiore alle ore 12,15. 

Da Rivalta (TO) giungono circa 200 per-
sone che visitano il Colle accompagnate dal 
Direttore.

Come da tradizione, i Fratelli delle Scuole 
Cristiane del Collegio San Giuseppe di To-
rino conducono i ragazzi delle elementari per 
la castagnata. Sono guidati da Fratel Lajolo.

È presente anche un gruppo di Figlie di 
Maria Ausiliatrice che seguono il Corso di 
formazione, in lingua inglese, «Progetto 
Mornese». 

Mercoledì 14. Visitano il Colle e sostano 
in preghiera i ragazzi della Scuola Arcive-
scovile Fulvio Bentivoglio di Tradate (VA): 
partecipano alla Santa Messa. Giungono an-
che una ottantina di bimbi della Scuola Ele-
mentare Virginia Agnelli di Torino: visita-
no l’Opera del Colle.

Giovedì 15. Anche oggi sono diversi i 
gruppi scolastici che raggiungono il Col-
le. Abbiamo il Collegio Rotondi di Gorla 
Minore (VA); gli allievi di Camogli (GE); 
l’Istituto Agnelli di Torino; la Scuola del-
le Figlie di Maria Ausiliatrice di Marsiglia 

I vincitori del Trofeo Don Bosco 2009: Tizza Marco, 
Draperi Matteo, Matteazzi Luca.
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(Francia); così pure la Scuola Media di 
Pordenone. 

Sabato 17. Da San Giorgio Albairate 
(MI) giungono 39 cresimandi con i loro cate-
chisti e Don Claudio Colombo: partecipano 
alla Santa Messa delle ore 11.

Alle ore 11,30 partecipano alla Santa 
Messa i pellegrini provenienti da Taormina, 
per ringraziare Don Bosco nel centenario 
della presenza dei Salesiani (1909-2009).

Nel pomeriggio suor Barbara guida l’Isti-
tuto Maria Ausiliatrice di Brescia: ragazzi 
delle elementari con i loro genitori. 

Domenica 18. Mentre in mattinata tutto 
procede secondo i normali orari, nel pome-
riggio, alle ore 15,30, viene eseguito il con-
certo d’organo del M° Fabio Re. La pre-
sentazione è del M° Arturo Sacchetti. Tutto 
questo nell’ambito delle celebrazioni del 
150° anniversario della nascita della Congre-
gazione Salesiana.

Alle ore 17 la Santa Messa di orario è 
letteralmente gremita dai fedeli e dal grande 
gruppo della Scuola Santa Teresa di Chieri, 
con oltre 800 presenze. È la loro tradizionale 
Festa dell’Amicizia di inizio Anno Scolasti-
co con la quale danno anche il benvenuto alla 
nuova Direttrice suor Manuela Robazza. 

Nel pomeriggio giunge anche il gruppo 
parrocchiale di Corneliano d’Alba (CN).

Lunedì 19. Con un po’ di ritardo sulla ta-
bella di marcia, giungono oggi i tradizionali 
pellegrini di Testona di Moncalieri; erano 
soliti venire o poco prima o poco dopo la so-
lennità di Don Bosco; ma, quest’anno, alcuni 
problemi di salute degli organizzatori hanno 
impedito il pellegrinaggio nella data giusta. 

Alla Casa dei Giovani pernottano gli al-
lievi argentini di San Juan con Jorge Cal-
deano.

Mercoledì 21. È presente il gruppo anzia-
ni della parrocchia San Matteo di Monca-
lieri (TO).

Giovedì 22. Un gruppo della parrocchia 
Santa Maria Assunta di Usmate Velate 
(VA), si incontra con un nostro confratello 
che parla loro del mondo missionario sale-
siano e partecipano alla Santa Messa.

Alle ore 15,30, visitano il Colle gli An-
ziani delle parrocchie Nostra Signora del 
SS. Sacramento, Madonna del Pilone e 
Reaglie (TO). Al termine si recano in chiesa 
per la recita del Santo Rosario.

Domenica 25. Accogliamo oggi la Co-
rale di Sant’Anna di Borgaretto (TO), che 
anima la Santa Messa delle ore 11 alla quale 
partecipa anche il gruppo dei coscritti della 
Leva 1936 di Vercelli.

L’annuale gita da Aosta a Cortandone 
con ben tre pullman di partecipanti, si uni-
scono alla Santa Messa delle ore 9,30.

La parrocchia Don Bosco di Cascine Vi-
ca (TO), con il parroco Don Giacomo Crotti, 
si ritrova negli ambienti della Scaiota.

Don Vittorio Rossi, da Val Canale di 

Bergamo, conduce una sessantina di giovani 
che partecipano alla Santa Messa.

Così pure il gruppo AVULS Volontari 
provenienti da Grugliasco e Collegno.

Alle ore 15,30 concerto d’organo del-
l’organista e violinista Eugenio Sacchetti 
(di anni 17), figlio del M° Arturo Sacchetti, 
che con fierezza lo presenta. 

Mercoledì 28. Mentre abbastanza nu-
merosi si notano i fedeli che si accostano al 
Sacramento della Riconciliazione in prepara-
zione alla festa di Tutti i Santi, continuano ad 
arrivare i pellegrini dai Paesi stranieri, come 
il Gruppo della Germania, e il gruppo dalla 
Bielorussia.

Giovedì 29. Nel pomeriggio giungono i 
pellegrini della parrocchia dei Santi Pietro e 
Paolo di Torino. 

Venerdì 30. Pernottano nella Casa dei 
Giovani i Volontari della Ispettoria Au-
striaca con Don Petrus.

Salesiani Cooperatori di Madrid Collegio di Maria 
Ausiliatrice di Majadahonda

Corale di San Martino di Salgareda (Treviso) nel con-
certo per il 150° dei Salesiani.



AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengono la 
vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, favoriscono la 
stampa e la diffusione di questo periodico, condividono 
con noi la costante attenzione per le missioni, per le varie 
urgenze di carità che da più parti e con frequenza chiedo-
no solidarietà. Ogni ultima domenica del mese le cinque 
Ss. Messe di orario sono celebrate per i benefattori, vivi 
e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’in-
vio della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono ge-
stiti unicamente dall’amministrazione della rivi-
sta. Nel rispetto della legge 675/96, i dati persona-
li dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto corrente 
postale inserito in ogni numero, mentre 
serve all’ufficio spedizioni come etichet-
ta di indirizzo, intende offrire, a quanti lo 
desiderano, la possibilità di inviare il pro-
prio contributo nei tempi e nei modi pre-
feriti: non è assolutamente un sollecito di 
pagamento!

Agenda

foto Beppe Ruaro

8 dicembre, martedì
Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15

16 dicembre, mercoledì
Inizio della Novena del Santo Natale

18 dicembre, venerdì
150° della nascita della Congregazione Salesiana

24 dicembre, giovedì
Vigilia della solennità del Santo Natale
ore 16: Santa Messa della Vigilia
ore 23,30: Veglia Natalizia di preghiera
ore 24: Santa Messa di Mezzanotte
Confessioni: 9,30-12 - 15-18 - 22-24

25 dicembre, venerdì
Solennità del Santo Natale
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15

26 dicembre, sabato
Santo Stefano
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15

27 dicembre, domenica
Festa della Santa Famiglia
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15

31 dicembre, giovedì
Vigilia della Solennità di Maria SS. Madre di Dio
ore 16: Santa Messa della Vigilia
ore 22,30: Veglia di preghiera
ore 24: Santa Messa d’inizio dell’anno nuovo

GENNAIO 2010

1 gennaio, venerdì
Solennità di Maria SS. Madre di Dio
43ª Giornata Mondiale della Pace
Sante Messe: 8 - 9,30 - 11 - 16 - 17,15

5 gennaio, martedì 
ore 16: Santa Messa della Vigilia dell’Epifania

6 gennaio, mercoledì
Solennità dell’Epifania del Signore


